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S T rana promeffaparrà far fi nel T itolo del' primo di 
quefii due Difcord'.ò‘ piti fi r ano farà ciò che per dB- 
tro ci Eleggerà oJferuato,Ma firanijfimo fiatche poi da 
nona parte diejfoy <S^ da vn* altra parte di quel che A 
contiene nelfecondo%d prenda remoto in vero, ma falda 
argomento /ragli altri à dimofirar , che la nohtlijfima 
famiglia,detta per nome DI CAPV Afonpiudifeicen- 
ioanni vfcì di quelladelli Principi Longobardi, che do- 
minarono la Città del mededmo nome, come più difte- 
f amente vien dichiarato nei Pruno libro delP Hifiorta 
Longobarda raccolta dallo dejfo Autoredi ambedue^ 
quefie fcritture', le quaH da molti con qualche compia- 
cimento lette non doueano refiar fepolte , vfcendo gii 
fuori quel libro »Et viuete lieti» 
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DEL NOME. PORTA 
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DISCORSO 

DICAMILLO PELLEGRINO 

FIGL DI ALESSANDRO. 

L ' Antico» & tuctauia giornal coftumc di difUngucrfi LsTrUu, 
le Città in molte parti, cosi per quel capoiche rimi* àr U Com- 
rii il luogo, & le habirationi, come per quello, che rimira «-* 

il Popolo, óc gli habitatori,(i cosi noto, che non bifogna 
darne chiarezza con molte parole.Il luogo lì foleua, & fi / ^ 
fuol diuidere in Regioni,& in Contrade,^ bene fpeflb in * •* 

Piazze,& in Parochie,& il Popolo diftingueuafi in Gene 
rationi, & in Tribù; o che vna,oche piùUmiglie, & pro- 
fapie fi fulfer comprefe in ciafcunadi elle . Et quello ef- 
fendo afiài vero, nondimeno furono l'vne, & l'altre parti 
{cambiate, & confufe bene fpcflb,& col nome di Regioni, 
di Cótrade,di Piazze,& di Parochie furono alle volte di- 
mollrate le Generaciooi,& le Tribù ancora;pofcia che an 
cor molte volte ciafcheduna Tribù, o Generatione occu« 

I par,& habitat foleua vna intiera regione . Et di quello 
parimente penfo,che non polTadubbitarfi. 

Hor quelle Regioni,& Tribù prefe in quello lorcomu- In 
De fentimento, furono per alcun tempo appellate. POR* fnrS 
TE. Ancorché per tal nome fi folTer congiontamente di* 
moftrati gli aditi delle Citta, & di ogni altro luogo chiu- 
fo. Il che come lìa vero, & qual ne fu la cagione, fcriuerò 
qui riftrettamente,& con ordine. 

Falcone Beneuencano , ch’a me fu il primo Autore di Pactndoft» 
quella notitia, farà ancora il primo tellimonio , & alTai fid* dn 
^cero, ch’io ne produrrò . Egli nella Tua Cronica dopo Bt 

ha ucrclcritto dello fcoprimcnco fatto nell'anno 1 1 24. 
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4 uun antico ngntfieato del nome . Porta» 
del corpo del Santo Beneuentano Ve fcouo Barbato per 
òpera dell'Arciuefcouo della ftefla Città Roffrido» fog* 
giùgne t che prima > che quel facto teforo folle Rato ri* 
poRo nel nuouo Altare della nuouam cte ampliata Chic 
iaCatedrale,fù per otto continui giorni follennemento 
vilìtatoA' riuerito da ciafcuna Porta di quella Città fuc- 
ccRiuamentc.-ncI qual dire egli per queRa voce ,Porta»tiò 
altro intefciche le Regioni) & le contrade dìBeneuentOt 
& inlìeme gli habitatori loro: fono le parole fuc.c^ibus 
ita peraCiistpracepit idem Archiepifcopus,vt prìmum PreJ- 
byteri Porta Clerici ftmul cum laicis ad Epifcf 

piumdcfcenderent t & coram facratifjìmi Barbati carpare 
viglia! celebrarent. Et ippreffo. Sicque vnaqueque ciuita- 
tis Porta diebus ftngulis vfque ad oEiauam diem peregit, £c 
queRo fcrittore non folamente nel recato luogo , ma al- 
croue ancora, & nell'anno 1 1 jj. è chiaro interprete d’vn 
fì fatto lentimento di queRa voce.doue ha queRe parole. 
Difpofuerunt etianitVt centum Milite! ad Ecclefiam S.An~ 
geli ad Crucem > qua eji intra confinia Porta Summa, latita- 
reat.Sè polTono li confini della mentouata Porta dimo- 
Rrar altro, che quelli della regione in quella Città appel« 
laca.à’a7»m<z,& cosi detta anche ai prefente per cagiono 
del fuo fìto più che neH’altre contrade fuealto. Del cho 
in oltre per maggior confermatione può ofl'eruarfi vn_> 
terzo luogo del medefimo fcrittore, il quale neiroccafio* 
ne dcli’honor fatto alli Santi Corpi dimoiti Martiri , ri- 
podi nella Reffa Beneuentana Catedrale in più nobil fe- 
polcro nell’anno II 19. defcrifTe diRintamente vna per 
vna le Regioni di quella Città, & li lor nomi; molte delle 
quali anche appeJlò./’orte : così dicendo di Landolfo al- 
l'hora Beneuentano Arciuefcouo. Continuò confilioaf- 
fumpto dedit in mandatittVt primum Pretbyteri Portf Sum- 
tna adEpifcopitim iubilddO) cerei!t& lampadibu! defcende- 
tenti &coram SanHorum offibu! laudes Z)/o, & eis decanta- 
rent.Secuvdo quidem Prabyttri Portf Aurea.Tertio autem 
Porta Rufina . .^arto Forenft ! . .^into Ctuitath nona . 
Pofiremovero citatati! totius Pmbyteri t &f>iri- Così 
Falcone. 
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lyvn antUo /igni ficaio ' dtl nomi . Porla» 5 
Benché, per non paflar con fìleneio vn nocabil difetto, 
ch’io pcnIo,chc rifiede in quefte fue paroIc,doucccc hauer 
Beneuenco ancor altre più Regioni di queRe qui anno* 
ue race , le quali fenza alcun fallo adeguauano il numero 
de gli otto giorni, in cui per comune vfanza recclenaRi* 
che , pompofe,& gradi follennità foleuan celebrarfìicos) 
come l’altra volta adeguarono gli otto giorni della fé-, 
Ra,che celebroRi della Traslatione del corpo di S.Barba* 
to,della quale lì c detto. Io penfo adunque, che nel prò* 
dotto volgato cello di Falcone, in altri luoghi parimente 
difcccofo,& alquanto corrotto, mancano almeno li nomi 
di due Regioni; ciò é quante compiuano ilnumerodf 
fette, pofciache nell’ottauo giorno lì raccolfe nella Ca- 
tedrale l'intiero Popolo Beneuentano vnitamCce Ec,for* 
fc, alcuna di elTe fu quella ,* che giaceua apprelTo l’adito 
della Cicci,che lì diceua.Z.4 porta di J’.Zorens'o.della qua- 
le fà mentione lo lleflb Autore nell’anno 1 1 j I- ben due 
voltc.come per quel che fogglugnerò di qui i poco c fa- 
cile à crederli . Et certamente in quelli tempi fù comune 
vfanza delli Popoli di andar nel fudeteo modo,& dillin- 
taoiéte gli habitacori di vna regione dopo gli habitacori 
di vn altra, per otto continui giorni à venerar le reliquie 
de’Santi’nelle Chicfe.doue eran cullodice,in tempo di al- 
cune fpeciali follennità;& non meno nelle lor felle di an- 
no in anno, che nelle prime lor follenni craslacioni;il che 
olTcruofli fimilmcnte in Capua nella Fella deH’Inuentioa 
del Protomartire S.Sccfanojch'c ilfuo principal Protet- 
tore appreflb alla Vergine , & fe ne legge l’ordine nel- 
l’antico Rituale della Capuana Cacedrale, fcricto in Per- 
gameno,ch’c in poter mio, di cui fcriucro diftefamentc 
in altra occafionc,doue lì fari anche manifello, qual co- 
fa dinotaflcro quelle picciole machine » che appellane 
Fai , dalla voce Longobarda.Fara.doc Prolapia,ò Stir- 
pe, & come in voto lì offeriuano dalli minillri delle Chie- 
fc di ciafeuna Regione al Santo Protomartire, il che tut- 
tauia, benché in poca parte, lì olTcrua al prefente . 

. Ma alla voce. Porw.facendo ritorno, aggiungo, cho 
Pietro Monaco, & Diacono Caflinefe al cap.25.dcl lib.4. 
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6 D*v» antico /iignificato del nome . Portai 
della Cronica di quel Tuo Monaflero > il quale vilTe in ecà 
eguale à Falcone, egualmente ancora dimodrò il Tudecto 
fìgnifìcatodi quello nome , fcriuendo del dono fatto al 
medelìmo MonaHero da vna nobil donna di Spoleto con 
quelle ip^Lcoìt.Nobilisetiam w«/iér,dice eg\uBertaìfìlia^ 
yualàiideditì & obtulit buie Coenobio Eccleftam S» Marti'- 
niìConJìrtiCiam in Spoletina ciuitate,in locot qui dicitur*Por- 
ta S.Laurentij»cum omnibus pertinemiisfuis. 

Confermai in oltre il mio detto da Giouani Boccac- 
ci in più d'vna Nouella del fuo Decamerone , del la cut 
autorità polliamo feruirci vtilmente anche in altro, che 
in materia di lingua , nella quale comunemente di lui li 
tien OiOlto conto. Egli adunque nella Nouella di Monna 
Nonna de* Pulci , U in quella di Gianni Lotteringhi ap- 
pellò col nome di.P^rr^. ?na intiera cócrada di Firenzo» 
che per fopranome li diceua.Porw San. P/erd.Pcrciochc 
in quella Nouella fcrilTe cosi. V ultimo non à Oianni Lot^ 
teringhi era auuenuto, ma ad vnoy che fi chiamò Gianni di 
Nelloychefiauain Porta San Piero» Et in quella ha quelle 
altre parole.£4 quale ejfendo all' bora vnafrefea , & bella 
gi$uaney& parlante >& di gran cuore , di poco tempo auanti 
in Porta San Piero à marito uenutane , la mofirò al Mali^ 
fcalco. Et nella Nouella delli due Saneli della Comare di- 
moÙra vna contrada di Siena , pure vfando lo Beflb no- 
ma,& diccndo.JF’wre^no ;» Siena due giouani popolani , de* 
quali l*vno bebbe nomeTinguccio Miniy & V altro fu chia* 
mato Meuceio di T uray& hahitauano in Porta SaUia* 

Ne con altra intelligenza accettar li deuono quello 
parole, che li hanno in vnPriuilegio di permuta facta^ 
dal Ré Carlo Il.con vn tal Federico di Orlando nel i jo i« 
di alcuni beni in Capua,& fuo diRretco , ch*in Napoli è 
in vn RegiRro del Regai Archiuio, detto della ^cca_» , 
regnato deH’anno t^oo 5: della lettera A. al foglio s 5.dl 
cui ho ancor veduta antica Copia in Pergameno fra 
fcritture del Monallero di Mote Vergine pur di Capua, 
& le parole del Priuilegio fon quelle Itempreja vna va- 
tuayfita in Porta S.Angeliy coniunUa ab vno capite Via pu- 
klica,Scc,Ìtem iomus vna>fita in Porta Capuana, contunda 
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i tribus partibks Via piiblica. 8 ic. £c finalmente fecondo 
queflo medefìmo vfo di dire par che fu chiamata. Porta 
SauchaHa \na. tal regione fimilmente in Capua, di cui af- 
ferma hauer letta memoria del 1267. ilnollro Michel 
Monacoicome fi ha nella Quarta Parte del fuo Santua- 
rio Capuano, che da lui darafli di nuouo alle Stampe co 
nuòua vtilità delli fiudiofi di antichità , Se con accrefei- 
mento di riputatione alla patria, & al fuo chiaro nome. 

Indubbitata cofa à adunque, che le Regioni delle Cit- 
tà furono per alcun tempo dimoftratc col nome di: Por- 
rtftll che fù affai frequente dopo dell’anno millefimodi 
Chrifto;come dalle età , nelle quali viffero li recati Icrit- * 

tori, par che fi poffa raccogliere.Nd l’origine di tal figni- cArifJo, 
ficato douette efier molto più antica , fecondo che dir 1 
forfè, volle Carlo Sigonio ncirHiftoria del Regno d’Ita- 
lia al fine del lib. 6. doue deferiuendo gli ordini dati ' , ] ■ 

in Milano per lo fuo buon gouerno daU’Imperadoro 
Ottone primo, ha quelle parole . Mediolanenfiumcimum ^ 

alios in T ribubus urbis,quas illi Portas Hocabant , & agri 
Pagost quos Vlebes nominabant, Capitaneos, alios Valuafo- 
res inftituit ì^cl qual dire quello autoreuole, benché mo- 
derno, fcrittore dimollra, che le diuifionì delle Città in 
Contr;^de,& in Tribù, vlàte in Italia antichiffimamento 
(& quello c noto, fi per altro, come per molte Ifcrittioni 
in marmo)& poi difmeffe, effendo fiate ripigliate à tepo 
del mentouato Ottone, furono effe Contrade , & Tribù 
appellate. Porte. Ma ad altri, forfè, piacerebbe credere.) , 
che non all'hora, & infieme con la diuifione del Popolo ^ 

Milanelè nacque il huouo lignificato di quel nome;ma_» 
alcun tempo appreflb:ò uero ancor prima, del che noa^ 
prendo bora à contendere ; così come nulla dirò fe Ot- 
tone illittiìiò pure rafiettò con prefiife , Se migliori leggi 
il comune, & più antico vfo di fi fatte diuifioni.£t di que- 
llo bafti. 

Hora adunque palfandoad inuelligar la cagione, per St naioptr 
la quale potè auuenire,che il nome.Porra il qual propria cagion* del- 
mente,lk originalmente primalbldinocauagliadiddel- Itcufìodit^ 
àe Città, & de gli altri luoghi rilcrrati, fù poi cralportato mtUtari 

àdino- 

• ^ 


dtlle Porli 
àfdeìlelor 
rì>che face - 
uaHji dalli 
loro più vi-^ 
cini haiita 
tori* 


jfnc&r nel- 
le Citta più 
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in Beneuen 
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8 D'vn antico /ignìJScato del nome Vor tal 
à dinotarle Regioni ancora, & le Tribù;, Et per maggior 
chiarezza ripigliando il difeorfo alquanto di alto , dee^ 
prefupporfi , che fral’altre nuoue-vranze,cheil dominio 
di genti ilraniere introdalfe in Italia, & ancor fuori, vna 
fù quella del raccoglierli , & conferuarlì gli elTercici non 
con publici Hipendij , come prima lì collumaua, & d.an< 
cor hoggi in vfo; ma collringcndoli li Popoli à prender 
Tarmi, & i condurli ne’ luoghi , doue era il bifogno, fo- 
mentati i loro proprie fpefe(era quello antichiffimamen- 
te anche llato olTeruato da Romani Hn all’anno i so.del- 
la fondanone della lor Cittd)il che llaua definito con al- 
cune ordinationi in vari; modi>fecódo la varietà de’ luo- 
ghi, & delle ragioni de’ vaflallaggitdcl che alerone haurò 
occalione di fcriuere piùà diflefo. 

Da quello collume feguì poi congiontamente,che lo 
cullodie delle Porce,& delle Torri , & delli muri dello 
Città non li faceuan da altri, che da’ medelimi lor citta- 
dini. Del qual detto mi piace recar prima di ogni altro 
vn’ cHempio,prefoda|Hi noria da altri difpreggiata , le 
certamente affai rozza,ma in molte cofe ancor gioaeuo* 
le, ch’é quella de’ Principi Longobardi, fcrittada Autor 
di patria Salernitano, & di nome ignoto, la quale non an- 
cor data alle llampe vien comunemente detta la Hilloria 
di Herchemperto più copiofa : doue nel racconto della.* 
conquilla di Beneuento fatta da’ Capitani' del Greco 
Impcrador Leone Vi. che da ellifù poidi^fa infelice- 
mente contro Tall'edio polloui da Guido Duca di Spole- 
to, li leggono quelle parole . Moenix ciuitatis minime Be- 
ne uentani afeendere audebantt quia Oraci TurreSi moenia- 
que poJpdebant.Et apprelfo liaggiugne,che li Beneuenta* 
ni rifpofero in quello modo ai Greco Patritio,detto per 
nome Giorgio, che lor rammemoraua l’antico valor nei- 
Tarmi, col quale haueuan elli relillito à molte, & lunghe 
gcttrte.Vrbem f>4»c(dilIero li Beneuentani)///o tempore^ 
patres nofiri po/Jìdebanti& Turrest& moeniataditumque 
Ciuitatis ipft obferuabant.Scc, 

Dimollralì ancor vero quello vfo, ch’io dico,pcr l’au- 
torità di Romualdo Arciuefeouo Salernitano , il quale 

nella 


.Porta, o 

j data ancor alle (lampe, feri'-' 

uendo di Ruggiero Concedi Sicilù che fucccdwcncl 

Duca Guglielmo , & che poi prefi^ 

i *^^’®®** pafTato di Sicilia i pigiùr il 

poùcffo del nuouo dominio: J-a/crawm vcnir,& /salerai^ 
tants ciHibus bonari ficé receptus efli t}uibus tenimenta , a- 
pojjejjionesy^ antiquns confuetudines confirmauitt^ eos in 
pio recepit dominioyT uttim autem maiorem in eorum potè-- 
^rc rcli^wr . Della qual Torre oltre quelche ne fcriflo 
Alcfl^adro Telefino al lib i, ne fè ancor motto l'Anonimo 
Caflinefc nell anno i204.doue il (uo cello llampato cor- 
rottamente, qual anche riconofeefi eflcr in altri aflai, & 
piu importand luoghi ,& in varij modi, ancor contro U 
tede dei fuo clTem^arc fcritco à penna , ha. Terram Afa- 
isre.in cambio di.r krrim.ìz qual voce ben fi ritiene nel- 
la Cronica di lUc^rdo di S.Germano nell'ann. 1 20 5. do 
ue di quello acOo fatto,(cricto dairAnonimo, fi ragiona, 

«’vfanaa fudetta da Leone 

Cardinal Hofticnfe al cap.i6. del lib.^. della fua Croni- Pi 

ca,douc racconta, che li Capuani vinci dopo lungo alfe- pm 
dio dalla farac,fi refero i Riccardo Conce di AucrfaiPor- 
tas f$bi dumtaxat atm Turrium fortitudine retinentes. Di 
fi facto coftumc adunque non può dubbicarfi ; dal qual 
fermamente (egui, che in molte Città alcune lor Porccj 
prefero il nome da quelle famiglie , alle quali la lor cu- 
ftodia e ra fUta fiflamente , & principalmente commeflTa, 
Come già in Capua quella fua Porta, di cui fi fé mccione 
alqnaro à dietro,* fu non lungi dalla Chiefa di S.Loren- 
7o.doue bora c qucUa di S. EIigio,da cui prefe il a.nome, 
fu prima appellata. Capuana, dal nome della nobil fami- 
glia (imilmente detta.Capuana. come (té dimofiraco in_» 
altro luogo ; dalla quale per cagione ancora di fi fatea^ 
cufiodia prefe anche il nome la Torre, che vi era à canto. 

& fu chiamata. Za Torre delti Capuani.Et fimilmente in_» 
Capua vn altra Torre fii dettz.di Arcpaldo,dz\ nome.for- 
K,di colui,che n’hauea cura; benché molte volte, fe cre- 
deremo all’ Anonimo Salernitano nella fudetta fua Hi- 
uoria non ancor data alle (lampe, le Torri prefero anche 
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lì nomi delli loro edificatori, ch’a proprie fpefc per obli- 
gacione di vafTallaggio l’haaean compite : ma di quedo 
non conuiene ragionar qui diflefamente. 
cU • Hor le Porte delle Città cuftodcndofì per tal modo 
JcmnaVortM jj|]j medcfi mi lor cittadini, auucnnc, à creder mio, che 
per tal jg ]or Regioni ancora, & le contrade vcnner dette. P»rte. 

èuitTuha* pronta, & ragioneuol cofa di perfuaderci , 

Ìhltorì del cuftodic faceuanfi reTOlatamente,& che per cia- 

ie loro più ^cuna Porta eran deftinati fìm,8< certi cuftodi , li quali 
proffimtco- nonefTendo foflentati con publici (lipendij , non conue- 
tradt, niua , che hauefl'er tenute Tarmi in mano momento per 
momento^machefopra di ciò fi fatte leggi fulTero (late 
ordinate,^ difpoRe , che per effe li cittadini alli lor do- 
meffiei affari attendendo, hauefl'er potuto infìeme atten* 
dere alle impofle cuflodie;aIche douette parer acconcif- 
hma ordinatione quefla,di commetterli la guardia , ^ la 
difefa delle Porte alli loro più vicini habitatori , & per 
tal modo , accioche tutto il Popolo haueffe portato 
'' egualmente vn tal pefo,& non fofle flato alcuno, che fo 

, ne fofle potuto fottrarre, di diuiderfì le Città in tate Re • 

gioni,& Contrade, in quate Parte vi fì cote neuano;talche 
la cuflodia di ciafeheduna Porta fode ancor potuta effer 
finamente appreflo gli habitatori di ciafeuna fua più vi- 
cina contrada.Età quello vfo par che rimirino le parole 
di vn’antico Regiftro , che recate in altro propofito (i 
leggono nel Libro della Memorie della vira , & morte di 
San Gennaro , raccolte con lodeuol diligenza da Camil- 
lo Tutini «curiolìflimo, & altrettanto accorto ìnuefli- 
gatore delle cofe antiche della fua Pairia,& vi fi ragiona 
della Città di Napoli, le qnali fon quelle . Ecclefia S> /a* 
nuarii S polla tnortis in regione Porta S. fanuarij , Pcrcio- 
che in efle dicefì quella tal Regione efler della Porta di 
San Gennaroipofciache,fecondo Tvfo già dichiarato , à 
t]uaIfÌDoglia Portadellamedefima Città era flato attri- 
buito il diflretrod’vna intiera regione. 
fiipiì ctò ' Da quella iflitutione adunque io facilmente miper- 
fuado, che poi in progrcfl'o di anni feguì , che quelle fa. 
'tf,, Pom ^ miglic, & pctfoac dej^natcalia cuflodia d’vna , o di al. 
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tra Porca fecondo la fudccca lor maggior vicinaza» ira It 
quali in conformità di tal diuilìone veniuano nmilmen- 
ce compartiti altri publici carichi, & oMcij,cost militari» 
come ciuili» furono concrafegnace nel comun parlare^ 
dalli nomi delle cuflodice Porte, 8 c diffetCv./fUre effer del-, 
la tale,& altre della coiai Porta . Per To qual modo di ra- 
gionare pofliam credere, che finalmente auucniflc, cho 
le Regioni, & le Contrade ancor efie furon dette Porto 
nel volgar parlare per proprio vocabulo. ancorché mol - ^ 

te volte non hauelfer hauuco d’apprellb alcun adito • né 
Porca publica : & molte volte ancorale Regioni fodero 
Race di maggior numero de gli aditi. 

Del qual mio detto benché al prefence non mi fouuen* Pfr fi» 
ga molto chiara cedimonianza di ancico,nédi moderno 
Scrittore , io nondimeno non né hò dubbio veruno . Et p dtlU 
quelche mene fi così cerco , é la conformiti di alcuno 
oflcruacioni,che fé ne po/Ton fare , le quali concorrono 
in mio fauore.Ec in prima io olferuo.che nclli fecoli tra- jfcoHjìSeZ' 
fcorfìfù vfo difabricarfi li publici Portici, chefichia* gi. 
man . Seggi, aliai d'appreflb alle Porte delle Città , più 
che in altri fici.Ec in oltre noto , che li Popoli in condir- ^ 

miti della pRiraiicà de* medefimi Seggi furono diftinci •• • 
per molte Città in altrettante .Tribù, aliìfia ad ogni Seg- 
gio quella Tribù , che vi haueua più vicine le Tue habita- 
cionij Te quali vlanze non da altra ragione perauuencura 
prefero l'origine, che dairenèrfi cudodicele Porte al mo- 
do/udecco, & dairelTerfi didince le Regioni ad egualità 
del numero delle Porte , come c manifedo . Néquedo, 
ch'io di di de* fici de’ Seggi,é cola tanto ofeura • che non 
polfa raifroncarfene il vero nien che facilmente ; perciò- 
che in Napoli , Se in altre molte Città fi riconofee tucta- 
uia per gli vedigi, ò délli nomi, ò degli edificij di (t lacci 
Seggi,eirere e di già dati d’appreflb delle lor Porre: Ne é 
men vero,che al principio, Se le nobili. Se le ignobili fa- 
piiglie egualmente , maio diflinci ordini didribuicc , vi 
veniuan comprefe,cio é quelle di ciafeheduna Regione 
fotcodel Tuo Seggio ; atcefo che indidincamence cuccili 
Cittadini di ogni grado hàuean cura , & cudodia dello 

„ ■ B a Pohe; ' 
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Porccjappreflb delle quali il lor congregarfi i quel fine * 

& il fami giornalmence dimora» douecce perfuader Tedi- 
ficarui fi fttei Portici, che dz\.S edere, furono volgarmcte' 
chiamaci. SeggiiSc in Latino. Sedilia:h qual voce era fia>^ 
ta anche più, anticamente vfurpata,ma in, altro (encimen- 
to.ch'hora fi fuole,& nel genere feminilc , come può ve- 
derli nel lib. / 2. del Codice Teodofiano alla lege 1 2. del 
Titolo pur 1 2. doue così fcrilfero glTmpcradori Teo- 
dolio, Arcadio, & Honorio ad Apodemio Prefetto Pre- 
torio dell'Illirico . Siqaod extraordinarium Concìlium 
po/htlaiurt cum vel ad nosejl mittenda Legatio» vel Ve&ra 
Sedili aliquidi ntimandum , id quod inter omnes communi 
Concilio, traflatuque conueneritt minime in examen cagni- 
torii ordinarii perferatur. 

Liqualipot Et creder polfo,che poi li più agiati, alli quali no face- 

paffaronoad ua bilogno procacciarli il viuere da manuale elTercicio.^t 
•ufo di dipor q()i furono li Nobilihuomini, prefero à ragunaruifi ancor 
per via di diporto neirhorc da altro maggiore affaro 
menu dtfe- impedicij& vi fiabilirono li lor Colleggi diftinci dal * 
deirignobil Popolo. Li quali pur fccódo la medeli- 
de nobt $ i^jdiftincione di Contradc,&di Seggi farfoleuan lor ra- 
buomtut. per altri diportijdel che acconci fsiTno esempio 

ne fomminifira il Boccacci nella Noueliadi Guido Ca- 
ualcanci , dicendo che nella fua Cittì tra le vfanxe per 
/ auaritia poi difcaeciate,n'era vna cotale’, eh’ in diuerfi luoghi 

• per Firenze fi ragunauano infìeme i Gentilbuomini delle.» 

Contrade, & faceuan lor brigati di certo numero, guardan- 
do di metterai tali » che comportar poteffono acconciamente 
le fpefe,& boggi Cvno,doman l’altro, eìr cosi per ordine tut- 
ti metteuan tauola,ciafcunoil fuo di à tutta la brigata,& in 
quella fpeffe volte honorauano, & gentilbuomini foraftierh 
quando ve ne capitauano,& ancora de’ cittadini. Et in vero 
le adunanze ne' luoghi comuni,& aperti, ch’io prima^ 
dilIi,furononelli trafeorfi fecoli cotanto frequenti, cho 
le donne, non che gli huomini,né di vii nafcita,nc in Cle- 
ti di meno,che di molta filma , hebbero percofiume di 
congregarfi nelle publiche vie fu le porte delle lor cale 
Bclligiorniferiali>comefiraccoglieda qualche fcrifie 
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il medefìmo Boccacci nella Nouella di Maeilro Alberco> 
parlando di accidente feguico in Bologna* ^«uenne, dice 
egli)i;if giorno di fefia,ch' effendo quefta donna con molte al- 
tre donne à federe dauanti alla jua porta, & hauendo di lon- 
tano veduto Maeftro Alberto ver fo loro venire t con lei in- 
sieme tutte fipTOpofero di riceuerlo- 

Ma fe in alcune Citd>che già hebber molte Porte, no Bende ìn-^ 
fi veggono al prefcnte contrafegnidieflTerui fiati ancor '*{«»« Cìt- 
molti di quefti Seggi i dee ciò attribuirfi alle mutationi 
occorfe delli primi vsi| per le qualieflendofi primadi- 
fcefoà trattar anche in effi delli comuni affari di ^^^'sl/pfdinu- 
fcheduna contrada, &parimenteàdiportaruifi,comeho 
detto, gli huomini nobili nelle bore otiofe ; & difufando- alle lor Par- 
tì poi il cufiodir le Porte nella maniera antica, fu trafeu- te» ér Con- 
raca finalmente la cura di conferuarli in piede ; aggiu- iraje. 
gnendofi , che nelle rifiorationi de’ muri delle Città), fe* 
guitepervarie cagioni Fra ilcorfo di più divnfecolo» 
traFmutatifì li primi fìti delle Porce,li Seggi ne rimafero 
dirgiuntij&perfeftefiì , &perlorudertodirufoancho 
ìnutili.Comefeguì in Capua,doue già Furono benquat* 
tro Porte,& douetrero efl'erui prima ad vFo delle lor cu*^ 
ilodie, & poi per Fedi delli Colleggi de’ Nobili,altrettan-< 
ti Seggh& nondimeno di effi non é à noi pafTata nè pur 
leggiera memoriada difiintione,& mulciplicità de' qua- 
li, ForFe,parue anche inutile,che fi cdreruafse in vna Cic» 
tà,che à tépo del Rè Ladislao,& della Regina Giouanna 
ll.perle patite calamità di pefie , & di guerra riteneua^ 
del Fuo già numeroFo popolo piccioliffimo auuanzo; 
talché al pfente nè anche ha più che vn Fol Seggio,il qua- 
le Fecondo il comune vFo dell’altre Città diquefio Re- 
gnoè il Colleggio delle Famiglie nobili; & il Fuo Portico 
non appreffo di alcuna Fua Porta, nè de’ Fuoi muri,chein 
quello vltimo Fccolo (fono fiati mutati di fìto ben duo 
volte, ma giace quali nd centro Fuo; del che, & dell’anti- 
chità delle nobili Famiglie Capuane raccolte in vn cor- 
po difiinto del refto del Popolo ragionerò alerone con 
miglior opportunitàjdimofirando , che quella Città al- 
pari per quello, che per molti altri capi(pcr dime modc- 

fiamen- 
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ftamente ) non fu giamai riputata di minor dignità di 
quaUìuoglia altra del medefimo Regno. 
è pur Ma le dalla fpopolacione di Capii a, à cui precedette! 

eo'to , che il fegui più d’vna riftoratione de* fuoi muri , ^ perciò an*. 

di trafmutatione de* lìti delle fue Porceiè feguitoich^ 
yV/f^p’^-^nonpolTa fcorgerli in elTa vero ^ciò» che iodico della vi; 
té fu afiai ^ Porte, nè della loro pluralità; 

frequente! nondimeno raffrontali,' & pnò ofleruarlì in altrCvCÌi> 
tàjle quali cosi calamiplb infortunio, ò non mai, ò pure 
in quelle età patirono, quando li lor Seggi advfodiefler 
collegi di nobiltà trafrautati , fanne perciò con più foU 
Iccità , & ancor con ambitiofa cura confcruata la diftin- 
tione; Se in Napoli.lpecialmente , la quale da alquanti f^- 
. , colila qua ellendo Metropoli di quello Regno , fioriua 

ai tamente anche à tcpo,che le mutationi accaddero del- 
ti primi vii de*Seggi,& furono ftabiliti li nuoui,che al prc 
fente tuttauia li oReruano; per gli quali alcuni Tuoi Seggi 
cosi neli*adunàze de Nobilihuomini, come nelle Rructu* 
re degli edifìcij li Ibn conlèruati,^ li cóferuano con foni- 
sno Splendore in piede:benche nè per ciò non han potuto 
in cita le forze del tempo , diuenuto hoggi il numero 4^ 
tali colìeggi alquanto minore> che non fu prima . £t in 
oltre confermar polTo il mio dire con clfempi di altro 
^ Città , che peggior conditionc di Capua prouarono , & 

che dopo elfer rimale per.quaUìlia accidente quali del 
tutto dishabitate,non lì riempirono mai prù di habicato- 
riidimodpcheli ruinoli cdi/icij de* loro muri , delle lor 
Porte,^delU lot Seggi, nè riftorati, nè mutati di fitopiù 
maijfan hoggi manifefto argomento del fudetto difmef- 
fo primo coRume.Intendo io qui di Calui, 6c di Caferta: 
Città doucili veggono li lor Seggi apprelTo delle lor Por- 
te, ^ in uiaPtuna di elfe città non più eh* vn fol Seggio, ad 
egualità di.vna fola lor Porta.Rt in Portoli ancora, già 
cdi/icata fopra d*vno Icoglio» non molto grande » & per 
quella cagione non mutatoli giamai Tambito de* Tuoi 
muri, è ancor in quella età vn fol Seggio sù la fua Porta, 
che per Taddietro vi fù parimente fola; dalche iVlo del 
cuRodirle Città nel modo dame defcritcoà dietro; li 

conferà 
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ibonferma a(Tai bene. £c nondimeno nulla vietai che que- 
(ie tre Città nominate pur hora,foflcrfì didinte in molte 
contrade; nè io dilfì le Regioni efferfì appellate . Porte, 
per rvfoA codume delle Città> ch'hebbero vna Tol Por- 
caima delle Cìttàichen’hebber molte . Nè parimente al 
mio dir contradai che in alquante minori Città in que- 
. ftoRegnOicheperTopportunità di molte vfeitehebber 
molte Portei & perciò alla fudetta prima t & antica ma- 
oiera del cudodiriì, molti Seggi 1 da bora in ciafeheduna 
di cfl'c non più ch’vn fol Seggioi ò Colleggio di famiglie 
inobilii pofciache (scuramente al picciol numero di tali 
loro famigiiei in città parimente picciole> la multiplici- 
cà di (ì fatti colleggi douetee effer Tempre faperflua. 

Ma didimular Hnalmente io non deuo » che l’vfo di at- ^teonJoche 
tribuir alla cudodia delle Porte quelli cittadini* che più 
cTappreflo vi haueano le loro habitationi * da cui poi 
nacquero falere vfaoze più uuoue,che fi fondetreifù in- ^ 

trodottoià parer mio, dalli Longobardi,che dominarono 
in Italia; ralTomigliandociò chegià vfaronogli Hebrei* ap- 

de/li quali edì furono inoltre imitatori in molta parte préfociafim 
della forma delli giudìtij , & delle pene, & anche in altre »a Porta, 
cofe più minute , del che in particolar libro fi potrebber 
far lunghi difcorfi.Ma di queda imitatione, che occorre 
qui rame morarfiivolendo con breuità dar chiarezza, pof- 
ioalTai facilmente dimodrar,come il fudetto codumefià 
già ritenuto da gli Hebrei , producendo le parole di Eze«' 
chiekiche fi hanno ai cap.48*ch’é l’vltimo delle Tue Pro-' 
fi:tie,doaeegli delcrifi'e la forma , ch'in vifione vide, fe-<? 
condola quale fi doucan difporre le dodici lorTribu- - 
appreflb le altrettante Porte,dopo il ritorno del Popolo 
dalla feruitù di Babilonia.//fc e/? ferra(fono le parole dir 
Ezechiele ) quam mittetis in fortem T ribuhus IfraeU& b» 
partiiiones earum,ait Dominks Dekr,cr hi egrefsùs ciuita' 
tis.A piata Septentrionali quingentoit & quatuor tkilUa^ 
nenfiiraois i & Porta cìuitatis omnìbttf'tribubus Iftael, 

Porta tttsà SeptentrIonr.Porta Rkbenvna: Porta luda^ !>r V. -S 

'vna: Porta Leni vna,Et ad plagam Orientalem quingentos ^ ■ 

iSr quatuor milita, & Porta tres: Porta I ofcpb vna ; Porta ^ 

Senta ^ i 
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'BenUmìn vnaiPorta Dan t/n<i.ccc.Ec cofi parimente fegne 
à dire di tre altre Porte dal Iato di Mezzogiorno > & di 
tre altre dal lato di Occidente ;alTegnando ad ogni vna 
delle Tei reHanti Tribù la Tua Porta. In conformità della 
qual diilributione leggefì al cap.^8. di Geremia . Porrò 
Eex fcdebat in Porta Beniamin. cioè nella feconda dal la* 
to di Oriente. 

Doue ejji co Nelle qualiparole(pa0ando bora à dimoflrar il refto di 
iregauanfi yfo jegli Hebrei, imitato da noftri antichi)la voce.». 

Porw. dinotando pcrauuentura vno de gli aditi dela«» 
pkbhcù cittàihaffi da quello il federe del Re nella Porta; del che 
fì ritroua ancor memoria al cap. I9< del lib. 2 . delli 
Ré;& perciò nè medefìmi luoghi eflerlì coftumato di 
farli frequenti adunanze del Popolo Hebreo; come può 
in oltre olferuarfi nel libro di Ruth al cap. 4 >in quelle pa- 
• toìc.Refpondit omnis Populus^qui erat in Portat& maiores 

natuiNos tefles fntnus,faciat Dominus, &c. Anzi tutto ciò 
par che fù come vn generai collume di quelli fecoli , fe- 
guito parimente dalli Gentili » fe io bene olTeruo in Ho ' 
mero al lib. j. deU’Iliade il feder del Re Priamo in com- 
pagnia di molti sù la Porta Schea > non da altro alfare 
portatouì.Et per quella cagione foleuanlì, forfè, eflcrci- 
tar li giudìtij ne’ medelìmi luoghi , ch'eran cotanto fre- 
quéti ; della quale vfanza niuna altra è più nota nell! Sa- 
cri libri. Benché non mi è ofeuro, che San Geronimo, o 
come altri vogliono, & io più credo, Bcda nell’interpre- 
tationi del cap.g.di Zac caria ricercando per qual cagio- 
ne fù introdotto vn tal collume, rifponde-ATè cogercntur 
agricola intrarevrlrehéy alitjuodfHb ire difpendium t 7«- 
dices in Portis refìdebanti&vt tam vrbanoSi quam rufti- 
cos, & in exituy & in introita vrbis audirent , & finito »e-' 
gotto vnufquifque confeftim ad fedes proprias reaerte- 
Tentar . Ma io all’autorità di vn tanto Dottore , & di 
molti altri, che l’han feguitato , penfo che il mio dir non 
fi opp5ga:anzi né pure adalcun'altra ragione,chc di ciò 
AppelUro' potefl'c addurli, della quale è fouerchio,che qui fi fcriua. 
Hol’ortc, le Tu poi anche da gli Hebrei vfato il nome di.forM.indif 
Contrad^y ftrétemécc in lignificato di Regione, & di Tribù, del che. 
&UTriia. nel 
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nella ftefl'a Sacra Scriccura no macano chiaritimi cHèm- 
pi;come in Efaia al cap.j. doue ii legge . £: marebuntt 
atque lugebunt Porta eius.Et al ap.z^ReliSla eft in vrbe 
folitudo,& calamitai opprimet Portas . Perciochc in que- 
lli luoghi non par necelTìcà di reltrignere tal voce pid 
todo à quello, che i queito fìgnihcaco;& per altro ella.» 
bene Tpelfo nelle delTe Sacre lettere dinota non le Tribù, 
nd le Popolaiioni , ma le Regioni ; come nel Genefì al 
cap.2.2. Pojjìdebit femen tuum Portai inimicorutn fuorum. 

Doue li Setunta Interpreti, che Icggoao.f'rbes , non ri- 
pugnano ai mio dire ; percioche quelche dicefì in pro- 
posto di varie Regioni, & contrade comprele in vna_» 

Città , n può con alTai acconcia figura portare i vario 
C ittàiche conuengono io vna Republica » ò uer Princi- 
pato* 

Ma in oltre per quella voce furono alle volte dimo- 
Arate le fole (chiere militari, che fi ricoglieuano da eia- 
fcheduna Tribù, & mandauanfi fuori armate; deptopoe--^.^.* 
cioncuolmente ancora ogni altra fchiera; come parrai, 
che potano interpreurfi quelle parole di Debora nel 

Czimco^h:èzlczp.^.de' Giìxdicu Nona bella eUgit Do- Trdu , 

minui,& Portai hoftium ipfefubuertit. £t apptcflb . De Contrade^ 
feendit Populus Domini ad Portai, & obtinuit Prituipatu. 

Nel qual ientimcto potrebbe anche préderfi il detto del 
Saluatore à S.Pietro,che a’hà in S.Matteo al cap. 1 6. Tn 
es Petrm,& fuper banc petratn adificabo Ecclefiam meam, 

& Porta I nferi non praualebunt aiuerfui eam . Doue per 
Porte Infernali verrefaber letteralmente dinotati gli ef- 
ferciti dell*Infcrno,& gFimpeti de’ Demoni contro della 
Chiefa Catolica militante !. Alla cui cenfura quelle in- 
terprctationi,& ogni altra mia fccictora humilmeocci fie 
di propofieo rimetto. * , 
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D I C A P V A 

DISCORSO 

DI GAMILLO PELLEGRINO 

FIGL DI ALESSANDRO. 

E Troppo manifefta co£i, che le Città , per Cc {lelT<u 
itnmobili di fico,fogIiooo mutar laogo fecondo le 
opportunità de’ loro habitatori . £t Capua antichidi* 
ma Città delia regione in Italia dal dio nome»& dal Aio 
dominio chiamata Campania, non è men certo » che non 
Tempre fa doue è al preiente, & sù la Aniftra fponda del 
Fiume Volturno > quaA dodici miglia lontana del mar 
Tirrenojdoue elfo Fiume A fcarica; eHendo quiuì Aaca_« 
crafpiatata nel l’anno di ChriAo g 56» come Leone Ho A. 
afferma ai c.jo.del l.i.deila Tua Cronica>ripetendolo da 
quelche ne fcriAè Ercbéperto nell’HiA.de’Princ. L6go> 
bardi»& da vn’altro di nome ignoto che fono antichi Aa 
tori, ma nell’età di Biondo Flauio nó conofciuti: dicédo 
eglinella fualulia IlluAraca,di nó hauer ietto giamai,oè 
da Capuani medeAmi hauer potuto fapere, quìs , & tjtfo 
tempore tam ad hunct in quo nunc tft » tranftulerh locum. 
Ma delle cagioni di tal motanoiie riferbando il trattar' 
ne ad altro tempo , AabeAe bora difcorrer del Tuo più 
antico luogo , pofciache ella lènza alcun fallo AI la pri- 
ma volta ediAcau molto prima della nafcica del Salua- 
torc. 

D’intorno al qual Ato benché non Aa hoggi fra noi 
chi muoua gran dubbio, nondimeno accioche la fallace 
ai :orita di alcuni fcrittori foraAieri , & di età à noi vi- 
cina;& il detto di alcuni antichi,men bene da altri intcr- 
precato,non faccia alli più femplici qualche intoppo, fa- 
4. rà 
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ri fé non bene fpianar ogni difiiculcà , ancorché leggie- 
ra>che vi (i fcuopre.La prima delle quali è quella, che na- 
Tee dalle parole di Lucio Floro, il quale nella ruaHidoria 
al cap.16. dellib. i.'defcriuendo la Campania,& le CiCi- 
ti fue,hi in tal modo. Vrbes ad mare Formit % Cum*» Pm» 
teoli, NeapoliSiHerculineum»Pompeijl& ipfa caput urbium 
Capa a, quondam inter tres maximas Jlomam,CarthaginSqi 
numerata, per le quali parole par, che fì dica,quefta Cic* 
ci in alcun tempo eiTere iiacainlìeme con Talcre da Flo- 
ro annouerace,sù la riua del marcjcome appunto incer- 
precolle Giacomo Spigclio nel Commento fopra del 
lib.5.del Ligurino, Poema Hiftorico di Guntero;& nel- 
rindicedi quell’opera alla vocc.Capua . Alche concilia- 
rebbe molta fede quelche con Poetica inuencione cantò 
in vn Tuo Poemetto,non ancor diuolgato, Camillo Pel- 
legrino, fratello del mio Auolo > & illulire per le dirpute 
da lui mode, & folfenute à fauor della Gerufalemme Li- 
berata di Torquato Taflb; cioè, che gli antichi Capuani 
dalla marittima Città, appellata Volturno, che fiì sù lfu$ 
bocca del fiume del mededmo nome,reguitado il Troia, 
no Capisicópagno di£nea,&lor nouello fìgnore.pairaro. 
no ne’ luoghi interiori di Càpania,& fra terra;& edifìca- 
ronui la Città da quel punto prefa à chiamarli. Capua, 
Ma di quello Poetico , & tutto fuo nuouo trouato Ico- 
priradi la fallacia in altro Difeorfo ; & delle parole di 
Floro fol al prefente tenendo conto, certa cofa è, che in 
efle rilìede alcun difetto,ò mancando il concedo , ò piò 
rodo hauendoquello Scrittore, per altro faporoddimos. 
men diligentemente in vn fol filo di dire,& come in va^ 
fafeio, raccolto i nomi di molte Città, béche difito difpa- 
rate;coli come per tal Aio ordinario diio bene TpelTo in- 
diferetasnente confufe, & tempi j, & gedi, che con altro 
ordine occorfero del da lui deferiteo . Al qual mio dire 
forza è , che confencan tutti coloro , che al redo degK 
an fichi Geografi, & Hidorici non vorran negar fbde; 
quali non fà bifogno recar ogni tedimonianza, •& badar 
potrà quella dùPomponio Mela al cap.z..del lib. a. doue 
quello icrittore /accado catalogo delle più ricche Città 
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1 ^ DtWafitìco/ito di Capual 
d'Icalia>hà quefte parole » procul à mari hahitantuf 
opulentiffima funt adfinifiram,Patauit4m tMutina\ Bono- 
ma:ad dexteramtCapua, & Roma» A cui aggiungo Plinio 
al cap.s.del lib. j. che dopo la defcrittione della riuiera 
di Campania fegue coli. Intus Colonia : Capua ab campo 
disiai jdquinum > Sueffa, &c. & finalmente Polibio ai lib« 
5.ilqual fimilmente hauendo detto de’ fìti delle più no- 
bili Città della medefima regione , foggiugne le parole, 
che fi hanno nel fuo traduttor Larìno in quello modo • 
Jn medijs autem campis fifa efl omnium oUm felicijJìma Ci- 
uitas Capua • Talché di quefto non prendendo altra bri- 
ga , procederò à dimoflrar in qual parte de* campi di 
Campania fù ella al principio habitata. 

Giouanni Annio, opinion del quale édouer credere, 
che fù tutto ciò, ch’egli nelle da lur finte opere di Scrit- 
tori per altro antichitìimi fpacfe, parche fi fofTc pcrfua- 
fo,che Capua fù in alcuna parte de’ campi, che fon chiu- 
(i fra il Fiume Volturno , & il Liri, che fi dice Gariglia- 
no^cofi fingendo, che Sempronio lafciaffe fcritco. A V ol- 
turno amnoad Lirim Etrujcorum vetuftiffimus agerfuiU in 
^uo prius Ofcam diBamtpoftea Capuam condiderunt . Del 
qual fuo credere benché non hauefiè ritrouato in tutta 
l’antichità , né pur leggiero raffronto , atizi haueffc più 
toflo potuto riconofcere i vefligi dell’antica Città in^ 
altro fito,& ne* campi dall’altro lato del Volturno, alche 
confenton tutti, cadde nondimeno in cofi firana opinio- 
ne, per cagion,fòrfe,chc à quefti vltimi fecoli quella par- 
te del Capuano Contado, ch’é di là , & alla delira di quel 
fiume, verfo il Garigliano ,doueegli difcgnò Capua,ap- 
pellafi. Terra Capuana, per fuo fpeciale , Se proprio no- 
me, & c6 origine del certo antica, & di qualche citinaio 
di anni . Ma quanta egli in ciò perii fatto argomento 
trauiafi'e dal vero , ò pur altri più modernamente fbfle- 
fler volendo la di lui opinione , cofi dell’origine del no- 
me di Terra Capuana vanamente chimerizzarebbe , inL, 
parte qui,& in parte in altro più opportuno luogo, ch’é 
nelle Note Latine Topra alcune antiche Operette dellc^ 
cofeda' Longobardi, ch’ho in vn Libro infieme raccolte, 
1 ’ fi 
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(ì fi inuincibilmence manifeilo . 

Scrictor non é adunque alcuno , che non riconofeaJ 
Capua di qua del Vol turno , delche vn fol dubbio cader 
iuolej cioè fc fu alla riua del mcdelìmo fiume» ò pure al* 
quanto indi lontana : lafciando per bora di ricercar de- ^JP*fi*»**> 
gli altri luoi termini>per non confonder queftoDifeorfo 
del Sito con quello delPAmbito de’ Tuoi muri . Giouan- 
nl Stadio folo, fra gli Scrittori di conto da me letti, affai 
incidentemente » ^ perciò, forfè, non molto attento à 
quelche fcriueua , fiimò, che Capua antica fu /opra il 
Volturno;anzi che eam V olturnus mediam perlabebaturz 
le quali fono parole fue ne’ Commenti all’Hiftoria di 
Fioro fopra quel luogo del lib.i al csp. r6. da lui fegna- 
to del numero 1 5. Ma il fuo dire vien riprouato in pri- 
ma da Giulio Obfequcnte nel Libretto de’ Prodigi , il 
quale fri Capua, & quel fiume riconofee qualche intra- 
mezzo in quefte parole , Per Syllana tempora inter Ca- 
puam^^ y olturnum ingentfìgnorum fonus,armorumque^ j 

borrendo clamore auditus. Liuio al lib.26. con Giulio ac- 
confcntc , douc deferiuendo l’ordinanza degli efferciti 
Romani nell’vltimo conflitto hauuto co* Capuani in- 
torno Capua, hi cofìtL.Fuluius Placcus Legatus cu fotta- 
lie^uitatu conflitit è regione Volturni amnis . Et alquanto 
più di Cotto diffè,che rcffercito di Appio Claudio com- 
battè contro de’ Capuani nel piaoo,chc giaceua fri Ia_j, 

Porta della Citti,& il Fiume: dal cui conteffo in oltre fi 
raccoglie, che fri quei termini era frapofta non piccio- 
la diftanza; pofciache aggiugne, che li Capuani cedero- 
no il luogo a’ niraici, ritirandofifin fotto (a Porta della 
Cicta,ch’cra da quel canto • Le parole di Liuio fon que- ' 

ftc . Alttra in parte Caflrorum iampulfierant Campanti 
Punicumquepraftdiam ; & fub ipfa Porta Capua, qua ad 
yolturnumfert , pugnabatut . Ma di tal diftanza più di 
ogni altro antico ci fi certi Afeonio Pediano,il quale.» 
di vantaggio ne dimoftra il certo fpatio, chiofando vuj 
luogo di Tullio,ch’é nel lib. 5. contro Verrejdone reca.» 
per eflempio di antica forma di dir Latino quefte paro- 
le, locutio tfiiEminus e/l V olturnus Capua tria mil- 

Ha 
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' Viapaffutim . Talché à Giouanai Stadio non deefidar fe- 
de à vcrun patto j il qual fe hauede porcata opinion .tale 
della nuoua Capua,^ intendendo de’fccoli già trafcorfi, 

» ; di cerco non haurebbc prcfo errore , dicendofi .da A.lcf- 

fandro Abbate Telefino al lib.i.cap.óó. deU’Hìrtoria del 

Re Ruggiero, che eius muralem ambitum P'olmnumflu^ 
men medium prétterfluit . il qual detto conuienc anchej 
incerprctarfi lanamente, & fecondo che lo ftefiò Autore 
diuifa nelle feguenti parole, delcriuc ndo il Ponce, che di 
antichillìmi tempi fu fopra Tacque del fiume nel mede- 
fimo luogo.Powj quoque, dice egli , mixae magni tudinis, 
miroque opere con(iru£lus in ipjo amne ex fìat fundatusiqui 
intrantibus,& exeuntibus meatum prabens,ab vna part^ 
vrbe.ab alia vero Burgo valde prolixo obuiatur. . 

Ma fù dipo nè per quelche fi è detto fin bora , par che reni 

colontAnm^ molto bcnc dimoftraco il callc , che conduce alTantico 
dal Monte Capua,fc non fi diuifera ancora in qual parte de’ 
^càphche fono di qua, & alla finiftra del Volturno fucila 
habicata. Nelcheaflài pienamente ne gioua pur Liuio, il 
lo Voìù quale, per tacer di ogni altro , al manco lato di quel fiu- 
me la defcrilfcal lib. a^. Et circa Capuam { dice egli ) 
tranfgrejjb olturnum Eabio^chc di Cales,hoggi • Calui* 
era partito ) pofi expiata tandem prodigia, ambo Confules 
remgerebant . Et nel mcdefimo libro più rillrettamcntc 
laditegnadifoccolc falde del monte TitìU . Gracchus 
minus centum militum iafiura cafiris hofìium potitus, Cu- 
mas fe propere recepit, ab Hannibale metuens , qui fuper 
Capuam ad Tifata babebat Caflra,Etneì lib. i 6 . H annibaf 
in valle occu Itapod Tifata , Montem imminentem Caputi 
confeàiu A cui C\ accorda Dione al li.4i«cofi refo Latino, 
Cacilius poflquam in Campaniamadueniens,offendit Milo- 
nem re infeliciter ad Capuam gejìa , in T ifata { montis ii 
Caputi imminentis nomea eJl)iiOHfugiJfe, /«^y?/r//,Bcncho 
non per qucfto decfi incendere, ch’ella fù del tutto attac- 
cacaalmonte , dichiarandoci il contrario pur Liuio al 
lib.7.in quelle parole . Samnites Tifata ( imminentes Ca- 
puti colli s)cu prafidio firmo occtipajfent, defcUdìit inde qua- 
drato Agminè in plAnttiem»quét Capuam>Tifataque interia- 
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eet.Et al l.aj.fudetco.j^i&Ai ne incepu procederenttinter 
Capuam > caftraq; HannibMliStqua in Tifatis eratitranfiu- 
Qoexercitu Fabius, fnper Vefunium in caftris Claudianis 
eonfedit . Al che vna (bl cola reilarebbe di aggiugnerfi» 
ch’é dichiarar, qual fù il Monte anticamente appellato 
Tifata. Ma di ciò per dir pienamente, conuenendo por- 
carii ragionamento alquanto più à lungo di quelcho 
queAo luogo ricerca, ballerà dire, come con tal nomefù 
già chiamato quel Monte di Campania, che dalla patto 
di Maeftro nafce su la iìniftra fpóda del Volturno, donde 
comincia ad innalzarli verfo il Cielo in torma aliai limi- 
le ad vna acuta Piramide, fé li rimira da Ponente, ouer 
da Mezzogiorno ,* le cui falde alquanto più che per gli 
altri Tuoi lati lì difendono incontro l’Oriente InuernaTe: 
né dal Mar Tirreno , che il riguarda per Libeccio pie- 
gando à Scilocco, c più lontano , che Io fpatio di quali 
quattordici miglia. Talché fù Capua in quel piano cam- 
po , al quale in dillanza di quali mille palli fonralla il 
Monce,al prcfente volgarmente detto . Di San Nicola, 
che fù prima il fudetto Tifata ; donde fin al Volturno 
già mifuroUi, al dire di Afconio,lo fpatio di tre miglia: 
douejtuttauia lì veggono magnifiche reliquie , & ampie 
ruine de’ Tuoi edifici;, & in molte occalioni fono fiate.» 
ritrouate con innumerabili opere antiche di fcoltura, Se 
di altri artifici) di molto preggio, varie memorie del Tuo 
nome fcolpite in marmo , il traferitto delle quali à mi- 
glior occafione fi riferba.il luogo bora da honefio , & 
copiofo popolo, benché rifiretto fra termini molto più 
angufii,che non fù l’ambito della Città disfatta, li appel- 
la per la maggior parte col nome di S.Maria Maggiore, 
ouero.Delle Gratieidz vn nobil Tépio,che vi fi vede de- 
dicato alla Vergine, il qual edificato dal Vefc.di Capua 
Simmaco firrdagli anni di Chrifio intorno 4 t5:poco to- 
po dopo la morte di S.Paolino Nolano, vien riuerico co 
molta religióne da* paefani,& da’ forafiieri;ma più anti- 
caméte il luogo chiamoflì Zi i’wr/fi.p ignota origme;8c 
in parte hoggi fi dice, .fan Pietro in Corpo.pur dai nome 
di vn altro andehifiimo Tempio iui a gli Apofioli edifi- 
cato 
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i caco dal Magno Coflancino > di cui gran vclligio tutta* 

* '' uia rimane ^ hauendo egli poi prefo il fudetco foprano* 

4 me p cagione>che dopo l’incédio Vandalico della Città» 

^ che nell’anno occorfc 45 5.diChriflo>difciolca ella fioj 

al tempo dell* vltima Tua defolatione » che fù nell’anno 
\ g4o, in più Vichi, ò diciamo Borghi, il maggior di eilì» 

che il corpo della Città rapprefencaua, il racchiudeua.» ^ 

i fra le fbe habitationi, delche diradi pienamente in altra ' 1 

^ ^ occaiione. | 

M à à tutto ciò) che fin qui fi c prodotto in propofito I 
DalU fut^ jcl primo fico di Capua, non rarà,iorre,chi fi opponga» 
f acque di- fuorché in vna fol cola; ch*è nella mifura della lonunan* 

I iìante per ^ j dalla Città al fiume, fiimandofi hoggi lo fpatio dalli ! 

' *nltTiHtieno Cafali al Volturno non maggiore di due_9 j 

. * comuni miglia:& per altro efiendo certo, che quello fiu» 

! me non hà di nulla quiui mutato il Tuo antico cammì- 

no,come alerone vedrallì'Pur di ciò non fia chi prenda.» 
t marauiglia;percioche,ò che fi creda Afconio con roton* 

do numero hauerci contate per tre miglia quelle , cho 
^ furono alquanto più di due , & propriamente dadi j.19. 

Iccondoche fi raccoglie da vn detto di Strabone al lib. 5> 

^ doue egli ragionajdi Cafilino , che elTaminerain in altro 

' luogo, dalla qual defignatione no n divaria la lontanan* 

za,ch*hoggi VI fi olTerua,riputandofi ella,pur con roton- 
do numero,di due miglia , che fermamente à più fottil 
mifura fi trouerebbe di molti palli più lunga : O che^ ^ 
penfiamotle tre miglia non elTerfi mifurate,ma efierfi di- 
' llinte p vna certa ellimatione volgare fecódola dillia- 

^ tione,& lontananza de’ luoghi più chiarì,che,forle,eran 

t fra la Città, & il fiume, come pur fuole il volgo tali fpatij * 

I di niiglia con non molta diligenza numerare*per la qual 

cagione anche le miglia già fiimate efier tre , hoggi lì 
» riputandue , per conto che nel giuflo mezzo di quello | 

fpatio,& alquanto fuori di llrada, è il monaftero de' Re- 
ligiofi, che fi chiaman Cappuccini. In qualunque dico» , 

‘ che di quelli due modi tal varietà fi concili; , ella rella.» 

fempre afiai bene appianata:^ forfè più acconciamento 
di quelche pensò hauerU concordata Filippo Cluuerio 

nella 

- - 1 
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nella fua Italia antica al cap. 5«del iib.4, fcriuendo di Ca- 
blino: doue con quede parole fé ne sbrigò , come ancor 
fececonlamedenma fencenzain altre limili occalioni. 

Circa celebriores vrbcstdiffcyatque ColoniasyMunicipUque 
minutiora dimenfos effe vetere^ Rpmanos millia pafsuum » ^ 

pM]]im apud auCtores innumeris exemplis p^m.Non paren- 
dotche ragione elTer polfa * perche in tai luoghi li tnifu- 
rad'er minori. che alrroue le migliajma bene» che dal voi* 
go li ripucalTer compitcì come lì c detto, fra quei piu aQ- 
guHi,& più noci ter mini, li quali d'intorno de' luoghii de 
Città più celebri eran più frequenti. 

Quello adunque fu il primo fito di Capua , tc quello 
lenza controucrfia le viene attribuito da ciafcun più 
rito de’luoghi antichi di Capania.ll quale benché piano» 

& per tal modo non molto atto alla difefa in tempi cosi 
bell icofi, come furono quelli della lua fondationc, fu no- audio y ^ 
dimeno eletto con molta prudenza perfondarui vnaCic- piaceuolK " 
tà , ch'hauellc hauuto à commandare all'altre; il che fa-* ^ 
cilmcnte comprenderalfi efier vero, fé li attenderà, cho 
Polibio al lib. 3. fcriuendo delie lodi di Campania, viag- 
giunle quella del fico fuo nelle parole così refe Latine, 6ó 
di due errorijch'crano feorfi, vno nel cello Greco, l'altro 
nella verfion del Perotto, ripurgace.^fced/^4d #<f, qua di- 
ximustquoi natura fua hac iota funtTHunita%& in hot cam- 
pos aditus efi diffidi limus ; dnguntur enimaliqua ex parte 
marhex ntaiore vero montibur ubique magnis , & conti- 
nuiti per quos uenìentibus è mediterraneis tret dumtaxat 
uia patene, eaque angufla,& di fficiles, Prima efuqua uenitm 
. è Samnio , altera à Trebula ( male ha il cello Greco* 
ìmifa fi »* itTé Tow Cioè . fecunda autem ab 

Eribano • che nonfuona nulla , & Trebula fù doue hog< 
gi fi dice. Tregghia. nella Diocefidi Caiazzo, nel dillrec- 
co della Baronia di Formicola, delche alcroue , & àpie- 
no)poftrma è regione Hirpfnorum{così fuonano le parole 
Greche , non come il Perotto, tenia ab jirpis ) Il qnal 
auuercimentodi Polibio, di cui altra volta, fùpoi ri- 
pe cito daH'Àucor della vita di Hannibale fàlfamence ac* 
cribuiu à Piutarco.Talchedi quaapparifce,che penfan- 
" D do ' 


"Et fìcuro 
dalli pitico 
li diCorfa - 
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do ii fondator dì Capua di pocer far la Tua Città in vnJ 
tal piano>come in vn giardino molto ben chiufo,aIch 
foriedl medeiimo Autore della fudetta Vita hebbe anche 
ranimo, quando iui diUcjche Capua fù detta dalla Greca 
voce. K«?ro<. che d noi dinota . HortOyò GUrdino'S2L\xìz,‘ 
mente per qucfto modo fchifò rarprczza de’ monti > & li 
fofpctci del mare. ^ 

Et quello appunto , ch’io dico de* forpctti.dcl mare » 
non è fenza raffronto di grauillìmi fcritcori antichijpcr- 
cioche Strabene al lib. 5. ragionando de gli Hetrufei di 
Hetruria dice > che fu lorcollume il fuggir di habicare 
d’appreffo al mare > ilche douettero anche ofl'eruar gli 
Hetrufei di Campania, che Capua fondarono.Ec Tucidi* 
de antichiflìmo Hiflorico aft'ermaal lib.i. effere flato 
comune vfo delle genti di fondar le Città fra terra. Sono 
le fue parole, o più tofto del fuo interprete Latino./^r »e- 
tuftJb urbes pYOpter ajjiduam latronum infefutionem procul 
à mari potìus edificata fuerunt, tam ilU , qua in Infulis $ 
qitam qua in continente funt fita.EufotCet gli antichiffìmi» 
& primi Perllani perquefta cagione da Tucidide accen- 
nata»&da Amtpiano Marcellino al lib.2j.mal conofeiu- 
ca,fabricarono‘le lor maggiori città lontane dai maro 9 
talché le marittime necenàriamente furono le minori. 
Oppidatdice Marcellino, mediterranea funt ampliora : 
certum enim qua ratione per oras maritimas nihil candide* 
runt inyij^ne.Riputò^a più rimota antichità effer gloriofa 
imprefa il corfeggiar per mare % come afferma Giuflino 
al lib.4j.fcriuendo cosi de’ Focefì. Namque Phocenfesex 
ignauitatctac macie terra coarti ftudioftus mare$ quam ter» 
ras exercuetuntypifeandoi mercandoqucy plerumque etiam 
latrocinio maris^quod illis temporibus gloria babebatutiVi* 
tam tolerabant.Et per via delle nauigationi in quei primi 
tempi furono occupaci di géti ftranicre molti luoghi, fe 
diamfedeà Saluùioappo Seruio foprail lib.i. deH’Ene^ 
ide , dicendo . Troianorum tempore inuadendarum terra; 
rum caufafuerat nauigatio,vt Saluftius meminit, Alli quir 
li danni > che feguiuan da fi fatti liti, hebbe rocchio Pia-' 
conc,quandc al Ub.4. delle Leggi apptouindo qucAo vfo 
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di fuggire le habiucioni d’appreilb del mare > perfuader 
voIle>ch'egIi douea ritenerfi ancor per altre vtiiici;il qual 
dire non piacque al fuodifcepolo Aridociie al cap.ó.dci 
]ib.7.delia Poli cica, doue infegnò il modo di poterli nel* 
le città di mare fchiuar il fudecco » & ogni altro nocu» 
mento . così come in opinione di Diooilio al lib. non 
cur^Eneadi allontanarli dal mare in fondar Lauinio: 
d’intorno la qual varietà potrebbe hauerfi più lungo di- 
fcorrojche qui non ha luogo, & può à noi ballare, hauer 
dimoliracoiche il fico di Capua non à cafo, nc per alcu- 
na necefficà,ma con auueducininio conlìglio liberamenr 
tf,& fecondo l’opporcunicà , & la più frequente vfanz^ 
di quei tempi fù eletto . Laonde mi piace di non lafciac 
nella penna il ragionamento» ch’àfauordc* liti delle cit- 
tà fra terra £c Cenforino appreflo Appiano nel libro del- 
la guerra Carcaginefe con le leguenci parole , così facto 
ìume.Ciuitas maritimi, viietur mibi nauis pottus efst > quS 
terra foliia , ita Unaturvarijs tiegQtiis fubinde tHutahili- 
bar. Mediterranea vero abfque periculo fruUusex agris 
percipitibanc ob rem & veteres Regia fuerant omnesme-' 
dittrranea- 

Et fermamente con quello difegno didoucreflcr Ca- Confptran-^ 

f ina Regia, & Metropoli delle altre lor città di Campania V che diuS 
ù edificata da Tofcani , che collituironla lor czpo » *^* ‘^°‘**JI*^ 
come hà Strabone al lib. 5. & forlc ancora con fperanza 
di alzarla à gran monarchia ; pofciachc tutte quelle buo- ^ 

nccondicioni.cheLiuioal iib.5. ragionando in perfona 
di Camillo all'egna al fico di Roma , & dicc,ch’eran prò- ’ 
portionate à far grande quella città, qual fù poi, tutte le 
hebbe , & in grado aliai più ccccllente,il (ito di quclla_j 
ciccà:ma le parole di Liuio fon quelle , parlando di Ro- 
ma.iVon fine caufa Dii, bominefque buie vrbi coniendp lo- 
cum elegerunt : faluberrimos Colles , fìnmen opportnnum » 
quo ex meàiterraneis locis fruges deuehantur , quo mariti- 
mi commeatus accipiantur;mare uieinum ad commoditates» 
ncc expofitum nimìa propi nquitate ad pericula clafftum ex- 
temarunv.regionum Italia medium , ad incrementum urbis 
natum unice locum . La lontananza di Capua dal mare fùj 
* Da come 
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come fì è detto, di quali dodici miglia , & della falubriti 
del Tuo aere ne rende teftimonianza Cicerone aH’Ora- 
tionc 2.concro Rullo, dicendo . Campani femper fuperbi 
bonitate agrorUifruSuu magnitudineturbis falubritate.Scc» 
Et parimente Volcatio nella vita di Auidio , che reca le 
parole di vna lettera di Faullina i M. Aurelio in que(la_j 
gnifa. Sed fi te Formijt inuenire no pottro, aftequar Capua , 
tjus ciuitax meamt & filioru noftrorum agritudinem poterìt 
adiuuare . Se pure FauRina non intefe di alcun medici* 
nal bagno, che fiì in Capua, hoggi fconofciuto, di cui di* 
radìin altro luogo. Etappuntoper goderdi quello aere 
più puro,& più (aiutare fì dilungarono li primi Capuani 
dal fìume Volturno per altrettanto fpatio,quantoparue 
bafleuole à poter con picciola Fatica goder del beneficia 
della lua nauigatione,^ della benigniti del Cielo; alche 
nel fondarli Roma nó fù péfato ; efl'endo] più, forfè, vero 
cioche di lei fcrifìe Strabone al lib.s.altrevolte citatori* 
gionandodi Romolo, &di Remo, li quali la fondarono 
(fono parole del fuo traduttor Latino)f« locU non quidem 
arbitrio delectit , & idoneistfednecejfitateoblatis. Di mo- 
do che per detto di Frontino nel lib. 2. de gli Acquidot- 
tuapnd ueteres Vrbis infamis fait aer.Ez veracemente hog 
gì ancor fì pruoua nonhauer Campania luogo veruno 
nelle fue parti fra terra, difcendendo da’ monti, in cui co< 
fi vnitamente fì habbiano raccolte in vno tutte le fudette 
buone conditioni da Liuio attribuite al fìto di Roma, co- 
me fì trouano nel primo giidefcritto fìto di Capua, dal- 
che maggiormente fì fcuopre vero , ch’egli fù con molto 
auuedimento eletto da Capuani . Mafbrfe cifidefìden- 
rebbe queir vna eonditione deU’elTer nel meato dell’lta- 
lia,doue Capua, fe diam fede i Plinio al cap.12.del lib.^. 
che iui dice efler Rieti, fermamente non fù ella; pur né 
perciò vi fù così propriamente Roma: Et in fatti le Vir- 
gilio al lib. 7 . 1 latui la Valle di Anfanto, hoggi detta. ATm- 
fiti.ttntt dell’Italia il meato , cioè al parer del Cluuerio 
nel cap.7.del lib.4.della Tua Italia antica ; nempè , dice^ 
tgWtinterSuperumJnferumqMe mare.di certo non per va 
faodo di dire,ma per poterne lemir il benefìcio deili tra* 
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fichi I fu il fico di Capua di poco tnen d'appreiTo à quel 
vcro,& proprio mezzo, che fu il fito di Roma; fenzachc ' ' 
non fon mancaci di coloro, che l'vmbilico d’Italia il defì* 
gnarono propriamente nella fadecca valle , fé non c’in- 
gannò Seruio fopra il citato luogo di Virgilio . Hunc /q- 
r»m(cosiegIifcriire ) vmbiUcum Italis CofmogtMphi di- 
€nnt:efiautemin latere Campania, & Apnliéti vbi Hirpini 
fiftit. nel qual dire diflefe quello fcriccore il nome di CI- 
pania fino akonfine della Puglia, fecondo quell‘ancica_» 
defcrittione d’Italia da me fpiegata nel Secondo libro 
dell'Hiiloria de’Principi Longobardi . Ma al fico di Ca- 
pua facendo ritorno, non può negarfi,che quancunquo 
nella fua elettione affai valfe rhunaana prudenza per 
auuiarla à lunga,& gran monarchia, nulladimeno nien- 
te vi acconfenti la Diuina prouidenza;dalla quale , come 
Liuio ben difie nelle recate parole, & raccogliendolo dal 
fatto, che feguico era, fò dignità così grande riferbata^ 
non à Capua«che del dominio del mondo gli antichi ben . 
riputarono c^ace,affermandolo Cicerone nella Orino- 
ne 2.concro Rullo,ma à Roma. 

Si refe in oltre illuflre quello fuo fico per la nobiltà 
delle città, che la cinfero incorno; calche per queftaca-d'.tf^/i'^nrf. 
gionefudijnolco anche preferita à Roma pur da Tul-chtpiùlodM 
lio nel fudecco luogo , così dicendo de’ Romani Coloni , rv del Roma 
che Rullo trattò di portarci . Oppidorum finitimorum 
illam copiam cum hac perrrjum , ac per iocum contemnent: 
Labiccs,Fidenatt ColUtiantt ipfumbercle LanumumtAri- 
cianiiT ufctilum» cum Calibutt T eano, Neapolù Futeolis > 
Cumis,Pompeiis,Nuceria,comparabut.Tuttochc al tempo 
di queU’oratore le fudeccecic^ di Capania erano alquan 
co cadute dalla lor prima dignità, teltimoniandolo Sera- 
bone al lib 5. pili volte decto;doue in riguardo di Capua 
dice^ ch’elle eran tutte piccioli callelli , coltone fol Tea 
no. At veroifono parole del fuo traduttore) in meiiterra- 
ncisefì Capua, re vera id (juod nomine eius fignificatur.reli' 

^ua enìm fi ei compàres,oppida fune , excepto T eanoSidici- 
no, tjuavrbsefi magni Kominis.M^nclVeti di Polibio,che 
friffe mojci anni prima di lui,& di Cicerone, eran riputa- 
. v' tc ' 
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te delle più nobili d’i'calia; fecondo che egli afiTeriiiaal 
lib. j fcriuendo di Campania in quelle parole guade nel 
cello GrccOt & nella incerprecacione lacma al parij chCi> 
falere pur Aie recate à àictvo.y rbes praterea ( coli dice ) 
ctlebtrrimAStpuUberrimafi{ue It»li£ continct X oramenif» 
raaritimam Campania Sinueffani (cosi dee leggcrlì>& non 
giiSue/fani. come bà il Perotco^craduccor Latino contro 
la fcrittura del cedo Greco ) C«wu«f , & Pkteolanico- 
luntiitem NeapoliCani,& ad extremum gens Nucerina . / » 
mediterraneis ad Septentrionem junt Calenìx & qui T eanu 
babent{aon.Calatini, & Caleni.contro la fede pur dcll'o- 
riginal tt[to}/dd Orientemì& Meridtem C<»«//w»(.quefta_j 
voce ripongo in cambio della corrotta Greca: 
Dannii-dicuì difperòla curali Cluuerioal lib. 5. c.io. 
doue fcrilTe di Sinuelfa) & Nolani . In mediis campis fiu 
, Capua eJìtquA omnes alias felicitate quondam f uperabat. 
^tper vn Ma qui fermamente da alcuno farò flato biafiinato 
~ per troppo inchineuole > & partiate verfo della patria^ i 

percioche hò hauuco ardire di tirar paragone fra il Ato 
di Capua>& quel di Roma > & di vantag^o hò data la^ 

• maggior lode al Capuano.Ma s'egli non à me , che Tal* 
trui lentenza hò feguitai ma alfautoricà di Tullio , che:^ 
vi - prima fè vn tal paragone , & dichiarò la fupcriorità del 
. ( ' noflro à pecco del Romano>vorrà cedere, conuerrà.che 

A difdica di fi facto biaflmo , quando che quel medeAmo 
grande huomo nella fleflà Oracione con più aperto ra- 
gionare , ancorché per feruire alia Aia caufa, che in quel 
punto traccaua, determinò di nuouo tal precedenza itu» 
quelle altre parole, Amilmence dell! fudecci Romani Co- 
loni pitìundo.Romam in montibus pofuam , dilfe, & con* 
siali ibuSfCanaculis fablatam, atque fufptnjamx non optimis 
•viisxangufliffimisfemitisxpra fua Capua planifftmo in loco 
txpUcata,ac prie illis femitis irridebunt , atque contemnent» 
£c ^ quello Capuano Ato A è detto i baflanza* 
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DEL PADRE GIO. PIETRO PASCALE 
Della Compagnia di Giesn 
ALL’A VTOKE 

Suo amiciflimo,& lungamente infermo neU'an,i^j7, 


L Am ^^uir-^lajfo^rimtro 

i è de V anima mia parte più taf a^ 
N e piango ,e ne JoJpiro. 

V acilla con le piante 
La man tremante' 


De le tue amate luci il raggio dgara 
Lanpuifee. Oiime^ 

La forma tua di pria quella non 
Ohfe del fangue, Onde io 
Viuo^cheper tè viue^yardejeafaiiillal 
y er rijanarti vn ria 
y al effe:io'ver farei 
Clijpirti miei» 

Ch in pianto bora dileguo d mila»i Pillai 
Quello fide , 

^Imio amico^al mio autOTid lamiafì, 
Ma prendi al mal coìforto» 

L la btlT alma tua^cb*af[UtÌaJcorgo'i 
Rileua tù.T i porto 
Dal cor quefìi penfieri 
Caldine finceri, 

B'n tributo fedel li faerote forgi! 

Partir non fd 

Da te t anima miatche teeo ftù • 
^en'èPeterua legge» 

Cbe moia/òtto il Ciel^io tb*ei rieoptiì 
Cofi^cb^il tutto regge» 

B cbi toccò le porte 
Di tnta»d morte 


Corra, efibiuarru ì colpita van tadoprtl 
^aagiù non bà 

Lafedefua»ma in del Peternitd 
M ir a, deb miradl Sole» \ 


Gomene pajji fuoi raffretta Pbore^ 
N è fermexp^ hauer fuole» 
N^ceì/àrgeiOpoi eade^ 
^ftaitUade ^ ^ 
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ìt*rdà 


Perdtne t{mkrunir,iait£$itfctie mrf, 

t^lvàgodì .... A > 

/tpptns apparite a noi'^tnegtajparu 

'Appena il fior digli anni 

VerdeggiòiCht regutr gli anntpta granii 
PtPftcthiie de gl* affanni 
Segue veloce il corfii 
CuruafiildorfOy r J l 

La chioma incamtiifceiefiémfr^U Ami. 

1 Cotijinvd , 

Confugrìtiuopii la iella età* 

Matti del tempo auaro 

tt ch$éf9$é^ 

Se del tuo nomttchiaro 
C^horjuona in ogni parie» *, 

' Orni le catte» , 

B dopo ilcener fuo viari tik fornai 
Che vola in td» 

Q^penXf N Un Lete efiinta ella cadrà mai piti* * 

teAxSmeci VHif^ynuanediea 
ticanza , & De la patria la gloria el crudo fcmpi^ 

più fono p Patria al par grandine antica» *- 

fatale, \x-a Che nè Jicoli andati 

PiuÌRa or-* D’armiyeeP armati 
dinanont^! jmilt fiate rraue»ab»fitror empio 

Poiladisfè 

&nó altro i doppie fiamme»onde arfete al fin cadi. 

i4Ìaota. A iei tetti latenti ^ ^ . 

* Cairoti in muti horror %Ttmp\e»e T taire 

Jn/hltamo gli armenti, 

Cuopre»e najconde f berta 
CAPyAfuptria 

fremer la fendete premono gl» atatr», 

Ditfattagid 
I M JòlitaTio citi tacita fid» 
l^afflit ta Patria,e doma 

XifiaotidaPoiliétcb'alto P opprime^ 

, L'tmuiagia di ROM A 

HtgPincendifunefìi * 

Pdyche non reHi: ^ 

Ma P antica Jùa gloria amtrfnHimi ' 

V ina per ti: 

A TV A PENSA FATAL §fVRSTO St DÉ 










